
Confindustria  AL:  istituita
“Rete  Alessandrina  per
benessere  lavoratori  e
famiglie”
Sulla base del progetto “Wecare” della Regione Piemonte, che
promuove  e  sostiene  lo  sviluppo  di  sistemi  di  welfare
aziendale e territoriale attraverso politiche integrate che
coinvolgono soggetti pubblici e privati, è stato siglato ad
Alessandria un accordo per il welfare.

Confindustria Alessandria, i Sindacati Cgil, Cisl, Uil, la
Camera di Commercio di Alessandria, il Comune di Alessandria,
Confcooperative,  Associazione  Cultura  e  Sviluppo,  Consorzio
Co.Al.A, Consigliera di Parità della Provincia di Alessandria
hanno costituito il 17 febbraio la “Rete Alessandrina per il
benessere dei lavoratori e delle loro famiglie”.

L’accordo  di  rete  territoriale  è  logica  conseguenza  delle
attività  che  Confindustria  Alessandria  sta  sviluppando  sul
territorio e in particolare attraverso gli “sportelli” rivolti
ad  imprese  associate  e  non  associate,  con  l’intento  di
divulgare  il  welfare  aziendale  come  strumento  di
sensibilizzazione del sistema produttivo riguardo all’adozione
di piani di welfare aziendale e territoriale.

Con  l’accordo  di  rete  territoriale  vengono  coinvolti
paritariamente tutti i principali attori al fine di coniugare
e diffondere politiche sociali, politiche del lavoro e di
sviluppo  economico,  puntando  alla  coesione  sociale  come
elemento di crescita territoriale.

La Rete Alessandrina per il benessere dei lavoratori e delle
loro famiglie avvia un percorso attivo di coinvolgimento degli
Enti locali, delle parti sociali e datoriali, delle imprese e
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dei loro dipendenti, in un processo di sensibilizzazione e
promozione di politiche di welfare aziendale e territoriale. 

In  particolare,  la  Rete  Alessandrina  promuoverà  la
sottoscrizione di specifiche convenzioni e accordi con gli
enti pubblici e soggetti privati operanti sul territorio e con
erogatori di servizi di welfare, e si impegna a promuovere in
ambito locale l’accordo di rete e le relative convenzioni.

Coronavirus Piemonte, salgono
a 12 i decessi di pazienti
positivi
Sono  deceduti  nella  notte  due  pazienti  ricoverati  presso
l’ospedale di Vercelli, risultati positivi al “coronavirus-
Covid19”.

Si tratta di un uomo di 81 anni di Cavallirio (No) e di un
altro di 50 anni di Vercelli.

Entrambi erano pluripatologici ed erano in trattamento con
casco cpap. Un terzo decesso di una donna di 72 anni, di
Settimo  T.se,  sempre  positiva  al  virus,  si  è  registrato
all’ospedale di Chivasso (To).
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Allasia,  non  smettiamo  di
donare il sangue
Donare il sangue è sicuro, non c’è nessun rischio di contagio,
i centri di raccolta sono protetti.

L’emergenza  Covid-19  sta  mettendo  in  ginocchio  i  servizi
trasfusionali,  per  questo  faccio  appello  ai  piemontesi
affinché  si  rechino  presso  uno  dei  centri  presenti  sul
territorio”,  ha  dichiarato  Stefano  Allasia,  presidente  del
Consiglio regionale.

“Donare è necessario perché c’è il rischio concreto che in
questi giorni si blocchi l’attività chirurgica. Il sangue non
si può creare artificialmente, per questo è essenziale un
gesto  di  generosità  e  solidarietà  affinché  si  riesca  a
garantire  la  continua  disponibilità  anche  durante  questo
periodo di emergenza sanitaria.

La donazione è un’azione concreta verso gli altri, è compito
delle istituzioni fare informazione affinché venga assicurato
un  numero  sufficiente  di  donatori  per  consentire  una
continuità nell’attività ospedaliera. Donare il sangue è un
gesto semplice e prezioso che può salvare molte vite”.

Coronavirus,  il  bollettino
della Regione Piemonte
Sono 21 i decessi di persone positive al test del Coronavirus
comunicati questo pomeriggio dall’Unità di Crisi della Regione
Piemonte:  10  in  provincia  di  Torino,  2  nel  Biellese,  3
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nell’Alessandrino, 1 nel Vercellese, 3 nel Novarese, 2 nel
Cuneese. Il totale è ora di 336 deceduti, così suddivisi su
base provinciale: 92 ad Alessandria, 12 ad Asti, 34 a Biella,
22 a Cuneo, 47 a Novara, 86 a Torino, 19 a Vercelli, 19 nel
Verbano-Cusio-Ossola, 5 residenti fuori regione ma deceduti in
Piemonte.

Sono 5.094 le persone finora risultate positive al Coronavirus
in Piemonte: 877 in provincia di Alessandria, 215 in provincia
di Asti, 262 in provincia di Biella, 381 in provincia di
Cuneo,  424  in  provincia  di  Novara,  2.317  in  provincia  di
Torino, 269 in provincia di Vercelli, 204 nel Verbano-Cusio-
Ossola,  49  residenti  fuori  regione,  ma  in  carico  alle
strutture sanitarie piemontesi. I restanti 96 casi sono in
fase di elaborazione e attribuzione territoriale. Le persone
ricoverate  in  terapia  intensiva  sono  352.  I  tamponi
diagnostici  finora  eseguiti  sono  14.619,  di  cui  9.058
risultati  negativi.

Appello  di  Confindustria
Piemonte:  “Salvaguardare  il
lavoro  tutelando  persone  e
impresa”
Il protrarsi della chiusura ha prodotto effetti negativi che
rischiano di essere irreversibili per il Paese. Nel rispetto
delle  ineludibili  indicazioni  del  comitato  scientifico,
imprese, Governo e parti sociali subito insieme per ripartire,
aumentando ancora di più la sicurezza dei lavoratori.

L’Italia sta affrontando un’emergenza sanitaria globale che la
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vede  drammaticamente  in  prima  linea  nel  contrasto  alla
pandemia. Il Paese è chiamato a uno sforzo eccezionale per
affrontare  una  crisi  le  cui  dimensioni  rischiano  di
compromettere in modo irreversibile il suo tessuto economico,
sia per quanto riguarda i consumi interni, sia sul fronte
internazionale. L’export risulta – se possibile – ancor più
danneggiato  da  questa  crisi,  perché  i  competitor
internazionali in queste settimane stanno acquisendo sempre
maggiori quote di mercato. 

Anche  il  nostro  territorio  è  impegnato  in  due  battaglie
distinte ancorché collegate: la prima di natura sanitaria, per
arginare  il  contagio  e  interrompere  la  proliferazione  del
virus, la seconda di natura economica e sociale. A oggi il
Governo ha messo in campo misure di supporto alle imprese,
alle  famiglie  e  ai  lavoratori  tanto  apprezzabili  quanto
insufficienti a compensare una frenata dei consumi che – lo
ricordiamo – ha di fatto azzerato interi settori produttivi.

La nostra regione sta pagando un prezzo altissimo e rischia di
subire un contraccolpo insostenibile. Le imprese piemontesi
stanno attuando tutte le prescrizioni in ordine di tutela
della salute dei lavoratori e sono ovviamente disponibili a
incrementare  tali  misure  al  fine  di  minimizzare  –  con
qualsiasi mezzo – ogni eventuale rischio. È però vitale –
nell’interesse comune – definire una progressiva riapertura
delle attività produttive, per sostenere intere filiere che
coinvolgono  un  ampio  indotto  formato  da  PMI,  artigiani  e
liberi professionisti. 

Confindustria  Piemonte,  nel  rispetto  delle  ineludibili
indicazioni del comitato scientifico e in concerto con tutte
le associazioni territoriali, sollecita il Governo e le parti
sociali  ad  aprire  immediatamente  un  tavolo  operativo  per
definire una graduale ripresa delle attività industriali. 

“Siamo di fronte alla crisi più grave degli ultimi 50 anni” ha
commentato  Fabio  Ravanelli,  Presidente  di  Confindustria



Piemonte  “Le  imprese  stanno  affrontando  seri  problemi  di
liquidità  e  al  tempo  stesso  assistono  all’erosione  delle
proprie quote di mercato. Quindi è indispensabile, ma non
sufficiente,  un  piano  eccezionale  di  trasferimenti  e
investimenti. Le imprese devono essere messe nelle condizioni
di stare sul mercato e continuare a produrre, nel massimo
rispetto dei dpcm – che potranno essere ulteriormente affinati
– e delle ineludibili indicazioni del comitato scientifico.
Ogni  giorno  di  chiusura  perdiamo  quote  di  mercato  che
difficilmente  riusciremo  a  riconquistare.  A  oggi  abbiamo
calcolato un impatto negativo sul PIL del 6%, ma il rischio
concreto è che l’emergenza sanitaria si traduca in una spirale
recessiva irreversibile”. 

Confindustrie del Nord: ecco
l’ agenda per la riapertura
delle imprese e la difesa dei
luoghi di lavoro
Mai  nella  storia  della  Repubblica  ci  si  è  trovati  ad
affrontare una crisi sanitaria, sociale ed economica di queste
proporzioni.

In questo gravissimo contesto, la salute è certamente il bene
primario e ogni contributo affinché si possano alleviare e
contrastare le conseguenze dell’epidemia è cruciale.

Le relazioni sociali ed economiche sono colpite in modo grave,
imprevedibile fino a poche settimane orsono. Stiamo facendo
grandi sacrifici, che mai avremmo pensato ci sarebbero stati
richiesti, che implicano la limitazione di alcune libertà che
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abbiamo sempre dato per scontate.

Dobbiamo  tuttavia  essere  consapevoli  che  all’emergenza
sanitaria  seguirà  una  profonda  crisi  economica:  dobbiamo
quindi  essere  in  grado  di  affrontarla  affinché  non  si
trasformi  in  depressione  e  per  farlo  abbiamo  bisogno
innanzitutto  di  riaprire  in  sicurezza  le  imprese.

Se le quattro principali regioni del Nord, che rappresentano
il 45% del PIL italiano, non potranno ripartire nel breve
periodo  il  Paese  rischia  di  spegnere  definitivamente  il
proprio motore e ogni giorno che passa rappresenta un rischio
in più di non riuscire più a rimetterlo in marcia.

Prolungare il lockdown significa continuare a non produrre,
perdere clienti e relazioni internazionali, non fatturare, con
l’effetto che molte imprese finiranno per non essere in grado
di pagare gli stipendi del prossimo mese.

Chiediamo quindi di definire una roadmap per una riapertura
ordinata e in piena sicurezza del cuore del sistema economico
del Paese. È ora necessario concretizzare la “Fase 2”.

Per farlo bisogna realizzare un percorso chiaro e decisioni
condivise  con  una  interlocuzione  costante  tra  Pubblica
Amministrazione, Associazioni di rappresentanza delle imprese
e Sindacati, che indichi le tappe per condurre il sistema
produttivo verso la piena operatività.

La salute è il primo e imprescindibile obiettivo: le imprese
devono poter riaprire, ma è indispensabile che lo possano fare
in assoluta sicurezza, tutelando tutte le persone. Le aziende
sicure devono poter lavorare. Chi non è in grado di assicurare
la sicurezza necessaria nei luoghi di lavoro non può aprire.

Bisogna quindi definire un piano di aperture programmate di
attività produttive mantenendo rigorose norme sanitarie e di
distanziamento sociale.



Occorre uscire dalla logica dei codici ATECO, delle deroghe e
delle  filiere  essenziali  a  partire  dall’industria
manifatturiera  e  dai  cantieri.  È  una  logica  non  più
sostenibile e non corretta rispetto agli obiettivi di sanità
pubblica e di sostenibilità economica. Il criterio guida è la
sicurezza.

Le imprese si sono già dotate di alcuni importanti strumenti
per modulare i propri comportamenti in questa difficilissima
situazione, in primis il Protocollo di regolamentazione delle
misure per il contrasto e il contenimento della diffusione del
virus  Covid-19  negli  ambienti  di  lavoro.  Si  tratta  di  un
documento fondamentale, condiviso da tutti gli attori che deve
trovare una rigorosissima applicazione, anche nei controlli, e
costituire il principale riferimento.

Bisogna  mettere  le  imprese  in  condizione  di  attuarlo,
assicurando  loro  la  possibilità  di:

mettere le imprese nelle condizioni di reperire tutti i
dispositivi  di  protezione  individuale  e  garantire  il
loro approvvigionamento mediante un agevole percorso di
fornitura che passi da un flusso costante e prioritario
nelle procedure doganali;
velocizzare  il  percorso  di  autorizzazioni  da  parte
dell’ISS  per  i  dispositivi  prodotti  in  deroga  alle
normative  sanitarie,  ma  che  dimostrino  requisiti  di
protezione soddisfacenti
mettere in campo un pacchetto di misure di finanziamento
a fondo perduto che supportino gli investimenti delle
imprese nella sicurezza basato su alcune linee d’azione
fondamentali:  adozione  di  protocolli  di  sanificazione
degli ambienti di lavoro;
ripensamento  degli  spazi  lavorativi  per  ridurre  al
minimo i contatti tra le persone; nuova mobilità da e
per  i  luoghi  di  lavoro  e  all’interno  dei  siti
produttivi;
ricorso allo smart working.



Chiediamo  un  impegno  per  definire  insieme  un  piano  di
contenimento  del  virus  sui  luoghi  di  lavoro  basato  su:

una collaborazione tra Autorità preposte, imprese e sindacati
per consentire una efficiente gestione dell’operatività delle
imprese  nel  periodo  di  emergenza,  funzionale  ad  evitare
pericolose  situazioni  di  contrasto  che  metterebbero  a
repentaglio  gli  sforzi  di  collaborazione.  Ciò  deve  poter
avvenire  anche  a  livello  territoriale  e  regionale  per
costruire  e  sperimentare  nuovi  “modelli”  di  lavoro.

a livello regionale occorre condividere con i Servizi Sanitari
modelli di collaborazione in cui le imprese diventano luoghi
in cui si attuano le politiche per la salute a partire dalle
attività  di  screening  preventivo  sulle  quali  si  attendono
decisioni tempestive e univoche delle autorità competenti: con
l’ausilio  fondamentale  di  test  sierologici  validati  o  con
programmi coordinati di “tamponi” sul territorio.

In sintesi, occorre ripartire rapidamente per dare al Paese,
alle imprese e ai lavoratori un’agenda chiara e un quadro
certo in cui operare.

Il criterio guida è la sicurezza: le aziende sicure sono tutte
uguali.  Per  questo  occorre  condividere  un  modello  di
collaborazione  con  Istituzioni,  Autorità  sanitarie,
Associazioni  industriali,  Organizzazioni  sindacali.

Nuovo bando per infermieri e
operatori socio-assistenziali
L’Unità di crisi della Regione Piemonte ha aperto un nuovo
bando  di  ricerca  di  personale  a  tempo  determinato  per
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infermieri e per operatori socio-sanitari con disponibilità di
lavorare  in  reparti  strutturati  a  svolgere  le  mansioni
lavorative con turni 24 ore su 24.

A  richiedere  infermieri  professionali  sono  Asl  Città  di
Torino, TO3, TO4, TO5, AT, VC, NO, VCO, BI, Aou San Luigi di
Orbassano e Maggiore della Carità di Novara, Ao SS. Antonio e
Biagio e C. Arrigo di Alessandria. Gli Oss sono richiesti
da Asl TO3, TO4, TO5, VC, NO, VCO, e Aou Maggiore della Carità
di Novara.

I  candidati  potranno  optare  per  una  sola  delle  suddette
aziende. Le domande dovranno pervenire entro le ore 23:59:59
di lunedì 20 aprile a

Asl citta di Torino iscrizione concorsi

Bando infermieri

Bando Oss

Programma  Alcotra:  le
proposte di Piemonte, Liguria
e  Valle  D’Aosta  per  i
progetti transfrontalieri
Il  vicepresidente  della  Regione  Piemonte,  Fabio  Carosso,
l’assessore  della  Regione  autonoma  Valle  d’Aosta  Luigi
Bertschy e l’assessore della Regione Liguria Andrea Benveduti,
in  occasione  di  un  incontro  in  video-conferenza  svoltosi
giovedì 23 aprile, hanno condiviso l’importanza di attivare
ogni strumento utile per limitare gli impatti negativi della
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crisi sanitaria sul tessuto economico e sociale dei propri
territori, gravemente colpiti dall’emergenza COVID-19.

In tal senso, gli assessori hanno richiesto congiuntamente
all’Autorità di gestione del Programma europeo di cooperazione
transfrontaliera Italia-Francia Alcotra, in cui sono coinvolte
le tre Regioni italiane, di adottare appropriate misure per
favorire l’erogazione immediata dei finanziamenti ai partner
dei  progetti  in  corso  di  realizzazione,  semplificare  e
velocizzare  le  procedure  del  programma  e  attivarsi  per
verificare la possibilità di ri-orientare attività progettuali
ancora da realizzare a favore di operazioni che rafforzino
l’intervento  pubblico  di  contrasto  all’emergenza  sanitaria,
economica e sociale in atto.

“Abbiamo impostato un modus operandi molto collaborativo tra
le nostre tre Regioni – dichiarano i tre assessori – a livello
sia politico sia tecnico per l’utilizzo dei fondi previsti dal
Programma Alcotra. In particolare, in quest’occasione, abbiamo
voluto imprimere un segnale significativo all’approccio che i
fondi europei devono avere nei confronti dei territori sia
italiani sia francesi, che in questo momento sono gravemente
colpiti  dall’emergenza  COVID.  Con  la  nostra  proposta
intendiamo favorire una maggiore immissione di liquidità e
incentivare  la  spesa  nel  breve  periodo  nei  territori
transfrontalieri. Siamo convinti che quest’approccio troverà
la  condivisione  delle  Regioni  francesi  così  come  della
Commissione”.

 



Negativo  il  bilancio
anagrafico  evidenziato  dal
tessuto artigiano piemontese
Le imprese artigiane, che rappresentano l’ossatura del sistema
economico e produttivo del nostro Paese, contano a livello
nazionale, a fine marzo 2020, poco meno di 1,3 milioni di
realta ̀ imprenditoriali, concentrate in particolare in
Lombardia, Veneto, Emilia Romagna e Piemonte, regione in cui
il peso delle aziende artigiane sul totale delle imprese si
attesta al 27%.

Il primo trimestre del 2020 non consegna di certo un quadro
incoraggiante, le criticita ̀che hanno penalizzato le imprese
italiane hanno avuto un impatto ancora piu ̀ negativo sul
comparto artigiano. Tutte le regioni, infatti, hanno segnato
una contrazione, piu  ̀ o meno intensa, della base
imprenditoriale.

Per quanto riguarda piu ̀ specificatamente il Piemonte, nei
primi tre mesi del 2020, la dinamica registrata dalle aziende
artigiane (-0,92%) è risultata lievemente piu ̀ negativa sia
rispetto  a  quanto  evidenziato  dal  tessuto  imprenditoriale
regionale  nel  suo  complesso  (+0,82%),  sia  rispetto  al
risultato  evidenziato  da  comparto  artigiano  nazionale
(-0,84%).

“Le imprese artigiane sono le piu ̀ fragili e le più
destrutturate del nostro sistema imprenditoriale, quelle più
penalizzate  negli  ultimi  anni  dalle  fasi  congiunturali
negative e da politiche economiche di sostegno non adeguate:
ne abbiamo perse quasi 21mila in 10 anni. Il risultato dei
primi tre mesi del 2020 è purtroppo negativo per tutte le
province e per tutti i settori e sconta gia ̀ le prime
ripercussioni  dell’emergenza  sanitaria  che  stiamo  vivendo.
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Dobbiamo attivare subito misure efficaci, immediate e concrete
di  supporto:  accesso  al  credito  semplificato,
sburocratizzazione  e  digitalizzazione”  dichiara  Ferruccio
Dardanello, vice presidente vicario di Unioncamere Piemonte.

Nel periodo gennaio-marzo 2020, sul territorio piemontese sono
nate complessivamente 2.398 imprese artigiane. Al netto delle
3.466  cessazioni  (valutate  al  netto  delle  cancellazioni
d’ufficio), il saldo appare negativo per 1.071 unita,̀ dinamica
che  porta  a  114.595  lo  stock  di  imprese  artigiane
complessivamente  registrate  a  fine  marzo  2020  presso  il
Registro imprese delle Camere di commercio piemontesi.

Il bilancio tra nuove iscrizioni e cessazioni si traduce, come
evidenziato sopra, in un tasso di crescita negativo pari al
-0,92%.

Se si guarda ai dati di medio-lungo periodo appare chiaro come
l’erosione del comparto artigiano, purtroppo, non sia legata a
difficolta ̀esclusivamente congiunturali, ma si sovrapponga ad
un quadro generale altrettanto pesante che negli ultimi 10
anni ha visto crollare il numero delle imprese presenti in
questo settore. Nel 2010 le aziende artigiane presenti sul
territorio piemontese si attestavano a 135.353, dieci anni
dopo se ne contano quasi 21mila in meno.

Analizzando il tessuto imprenditoriale artigiano in base alla
natura giuridica delle imprese che lo costituiscono, emerge
come poco meno dell’80% delle realta ̀sia formata da ditte
individuali, il 15,9% risulti composto da societa ̀di persone,
mentre solo il 5,1% ha assunto la forma della societa ̀ di
capitale. In termini di dinamica, nel primo trimestre 2020,
risultano in crescita solo le societa ̀ di capitale, che
registrano un tasso di crescita pari al +0,59%, le altre forme
risultano stazionarie, mentre perdono terreno le societa ̀di
persone (-1,39%) e le ditte individuali (-0,93%).

Dati negativi si riscontrano nel I trimestre 2020 per tutti i



settori.  La  performance  peggiore  appartiene  al  turismo
(-1,56%), seguito dall’industria in senso stretto (-1,16%). Il
commercio segna un risultato in linea con la media regionale
(-0,98%), cosı ̀come gli altri servizi (-0,91%). Il comparto
delle costruzioni e l’agricoltura registrano cali di intensità
minore, rispettivamente pari a -0,76% e -0,65%.

Anche  disaggregando  i  dati  a  livello  territoriale  non  si
riscontrano differenze significative. In tutte le province il
numero delle imprese artigiane risulta in calo. Verbania e
Alessandria, entrambe con un tasso di crescita del -1,07%,
evidenziano  i  risultati  peggiori.  Asti  e  Cuneo  calano
rispettivamente del -1,01% e -0,99%. Torino, che incide con
una quota del 51% sul risultato piemontese, registra un tasso
del -0,94%. Nel nord-est della regione, infine, le flessioni
appaiono meno intense: Novara (-0,77%), Vercelli (-0,64%) e
Biella (-0,57%).

Il  Gruppo  Ebano  lancia  la
business  unit  per  la
formazione  a  distanza  delle
aziende
Permettere  alle  aziende  di  formare  i  dipendenti,  la  rete
commerciale e anche i clienti grazie alla Fad (Formazione a
Distanza). Questa la mission della nuova business unit BtoB
lanciata dal Gruppo Ebano, la realtà imprenditoriale fondata e
guidata  dal  presidente  della  Piccola  Industria  di
Confindustria  Carlo  Robiglio.

A dirigere la Business Unit sarà Eleonora Fratesi, che entra

https://www.piemonteconomia.it/il-gruppo-ebano-lancia-la-business-unit-per-la-formazione-a-distanza-delle-aziende/
https://www.piemonteconomia.it/il-gruppo-ebano-lancia-la-business-unit-per-la-formazione-a-distanza-delle-aziende/
https://www.piemonteconomia.it/il-gruppo-ebano-lancia-la-business-unit-per-la-formazione-a-distanza-delle-aziende/
https://www.piemonteconomia.it/il-gruppo-ebano-lancia-la-business-unit-per-la-formazione-a-distanza-delle-aziende/
http://www.gruppoebano.com


anche a far parte del Cda di Cef Publishing.

La business unit nasce dall’esperienza maturata dalle società
del Gruppo Ebano, che operano in settori complementari tra
loro:  dall’editoria  al  marketing,  dall’e-commerce  alla
formazione a distanza. Ed è la formazione a distanza uno dei
punti di forza, grazie alla controllata Cef Publishing, leader
di  mercato  nella  realizzazione  e  nell’erogazione  di  corsi
professionali per il mercato consumer, con più di 46 mila
iscritti negli ultimi undici anni.

Il Gruppo Ebano, con 9 società controllate, 15 partnership
produttive, più di 250 dipendenti e collaboratori, ha visto
lievitare  in  sei  anni  i  ricavi  complessivi  dell’800%  e  a
maggio del 2019 ha ricevuto a Milano, nella sede di Borsa
Italiana, il Premio “Deloitte Best Managed Companies” (BMC),
 il riconoscimento rivolto alle aziende che si sono distinte
per  strategia,  competenze,  impegno  verso  le  persone  e
performance.  Il Gruppo Ebano, tramite Cef Publishing, è anche
certificata  dal  programma  Elite  di  Borsa  Italiana  per  i
requisiti  di  affidabilità  e  trasparenza  richiesti  dai
principali  investitori  istituzionali.

“Il Gruppo Ebano -spiega Carlo Robiglio- unisce all’esperienza
Fad la gestione di processi complessi, dalla lead generation,
pre-Sales,  al  Crm  e  all’approccio  al  cliente.  Processi
finalizzati alla vendita, all’assistenza, durante tutto l’iter
degli studi, alla gestione degli aspetti amministrativi, al
recupero crediti e al customer care.

L’iniziativa  nasce  dalla  constatazione  e  dalla  acquisita
consapevolezza che la formazione per le aziende non è più un
tema inerente solo le risorse umane interne all’impresa, ma un
elemento di vantaggio competitivo fortemente collegato anche
agli ambiti marketing e commerciali. Ha inoltre ricadute su
tutti gli stakeholders dell’azienda, siano essi dipendenti,
collaboratori, clienti, fornitori, distributori, dettaglianti,
manager, fino all’imprenditore stesso.



Sempre più importante, rispetto all’elemento formativo tout
court,  è  l’elemento  marketing:  un  prodotto,  un  bene,  un
servizio si valorizzano descrivendone le caratteristiche al
mercato potenziale, o al singolo cliente, nonché spiegandone
le modalità di manutenzione e conservazione.

In tal senso, la formazione a distanza per il mercato b2b -
continua  Carlo  Robiglio-  diviene  anche  experience  di
acquisto/vendita di un bene e di un servizio (posso infatti
prima  dell’acquisto  conoscerne  funzionalità,  beneficio,
utilità,  scopo,  durata  etc).  L’experience  di  chi  ha  già
utilizzato il bene o servizio diventa narrazione, possibilità
di raccontare il prodotto attraverso le sue qualità, creando
un processo emulativo e virale nel mercato e fornendo alla
stessa  area  commerciale  elementi  narrativi  utili  per  la
descrizione e la vendita”.

Il lancio della business unit si inquadra in una tendenza,
accelerata dall’emergenza coronavirus, che vede sempre di più
le aziende investire sulla formazione.
“Siamo passati – conclude Robiglio – dalla società del titolo
a quella della competenza. Il titolo di studio era, nella
società ormai al crepuscolo, ed è ancor oggi per certi versi,
la fotografia statica di una situazione cristallizzata.

Ma  ormai  nessuno  può  più  prescindere  dalla  necessità  di
acquisire  e  implementare  costantemente  le  competenze,
prerequisiti della società liquida e dinamica nella quale ci
troviamo a vivere. La competenza è come un film: in continuo
sviluppo  e  divenire.  E  per  implementare  costantemente  le
competenze, presupposto per rimanere nel mondo del lavoro,
bisogna  sempre  più  utilizzare  le  nuove  tecnologie  di
formazione a distanza, che ci aiutano a formarci in qualunque
posto ci troviamo.

Si  ottimizzano  così  le  tempistiche  e  si  consente  di
autoprogrammare il proprio percorso didattico senza togliere
spazio ad altre attività. Formarsi a distanza favorisce in tal



senso  uno  sviluppo  sostenibile  anche  sul  piano  sociale,
proprio perché riduce o azzera, secondo le circostanze, i
costi umani dell’evoluzione tecnologica. Ma la Fad si declina
anche in termini di sostenibilità ambientale, perché permette
alle  imprese  di  sviluppare  percorsi  formativi  ‘non  in
presenza’, e quindi senza costringere le persone a effettuare
spostamenti”.


